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Può essere utile avere presente il volume di Gianfranco Venturi, Un tempo per stupirsi. Preghiere e meditazioni, Elledici, Leumann (Torino) 1999, dove il tema dello stupore-meraviglia viene sviluppato in modo ampio e vario.

1.

LA MERAVIGLIA DEL NATALE

 «... tutti si stupirono...» (Lc 2,18)

Guarda la luce!

«Ah, luce!» (= guarda la luce), diceva il piccolo Lorenzo quella sera, vigilia di Natale, con il naso appiccicato al finestrino della macchina e indicando con il dito le varie luci, quella dei pochi lampioni del paese, quella multicolore degli alberi di Natale posti sui poggioli delle case o nei giardini, quella delle varie finestre...

«Ah, luce!», ripeteva, quasi come una litania, davanti ad ogni luce, piccola o grande, compresa la luce del cruscotto. Cercava ogni luce, godeva nel vederla, la indicava con un senso di estasi, la nominava felice: era il tempo in cui cominciava a dare un nome a tutte le cose. Sembrava ci fosse in lui la stessa meraviglia che deve aver provato Adamo quando Dio gli fece passare davanti tutti i viventi, perché desse loro un nome (Gn 2,20).

Qualcosa di simile deve aver percepito Isaia quando, guardando lontano verso il futuro, poté dire come se fosse già avvenuto:

 «Il popolo che camminava nelle tenebre

vide una grande luce,

su coloro che abitavano in terra tenebrosa

una luce rifulse» (Is 9,1).

La stessa esperienza provarono forse i pastori di Betlemme quando «la gloria del Signore li avvolse di luce» (Lc 2,9).

Meravigliarsi

La meraviglia è un sentimento vivo e improvviso di ammirazione che si prova nel vedere, nell’udire, nel conoscere qualcosa o qualcuno che sia o appaia nuovo, straordinario, comunque inaspettato. È un sentimento lieto, piacevole, gradito, bello. Chi è capace di meravigliarsi rende bella la sua vita, ne scopre i lati più felici. Un’esistenza senza meraviglia è come un corpo senza bellezza, un giorno senza sole, un fiore senza profumo, un cielo senza stelle, un cervello privo di fantasia.

La meraviglia sorge da ciò che è sorprendente: un panorama, un’opera d’arte, una persona, un modo di agire, un fatto.

Sembra che anche Dio sappia meravigliarsi di fronte all’opera delle sue mani:

 «E Dio vide che era cosa bella» (Gn 1,21).

Una meraviglia forse più grande la provò quando contemplò un piccolo Bambino nelle mani di Maria SS., colui che era l’uomo nuovo fatto veramente a sua immagine e somiglianza.

Dalla meraviglia al canto

La lode, che nasce nella gioia, ha bisogno del canto per spiegarsi in tutta la sua pienezza.

Davanti ad Elisabetta che la saluta madre di Dio, Maria prende coscienza che in lei si sono compiute le attese e le promesse e che Dio ha fatto in lei «grandi cose». Allora Maria canta:

 «L’anima mia magnifica il Signore,

e il mio spirito esulta in Dio,

mio salvatore» (Lc 1,46-47).

Dopo che Dio ha detto nel silenzio la sua Parola eterna e Gesù è stato deposto su poca paglia «avvolto in fasce» (Lc 2,7), la notte di Betlemme risuona delle voci di una moltitudine di angeli che cantano:

 «Gloria a Dio nell’alto dei cieli» (Lc 2,14).

2.

LE ANTIFONE MAGGIORI

Sette antifone per dire la meraviglia

Avvicinandosi il Natale cresce nella Chiesa l’attesa e la gioia, e si approfondisce la comprensione per l’evento della salvezza. Dal 17 dicembre in poi la preghiera assume una forma insolita. Ai Vespri si cantano le antifone dette «maggiori», perché «contengono tutto il succo della liturgia, sono adorne di un canto armonioso e pieno di gravità» (Guéranger).

Incominciano tutte con «O...» e «manifestano che in quei giorni viene celebrato per noi qualcosa di meraviglioso e introvabile» (J. M. Hanssens).

 «Chi dice “O...’’ sta contemplando con il cuore colmo di stupore. Questi testi esprimono lo stupore commosso della Chiesa nella sua secolare, instancabile contemplazione del Mistero. Attraverso le classiche immagini della Bibbia essi enumerano una serie di titoli del Verbo incarnato. Ognuno di essi è una finestra aperta sul mondo» (M. Magrassi).

Sette antifone per dire: «Sarò lì domani»

Se si leggono di seguito le iniziali latine dei titoli messianici che accompagnano l’esclamazione «O...», si ottiene un acrostico:

ERO CRAS: sarò lì domani.

L’invocazione contiene già l’esaudimento della preghiera; la nostalgia dei beni perduti diviene gioia del possesso; il desiderio di incontrare il Dio salvatore si fa contemplazione della sua vicinanza:

«Il “vieni’’ che dopo la contemplazione introduce l’invocazione porta su di sé tutto il peso della speranza cristiana» (M. Magrassi).

Melodie e riti della meraviglia

Un tempo le antifone venivano eseguite in modo solenne e accompagnate da riti significativi, che variavano da luogo a luogo. Nelle cattedrali l’intonazione era riservata ai grandi dignitari del capitolo, nelle abbazie all’abate in vesti pontificali. Uno scampanio accompagnava il canto, quasi per rendere partecipe tutto il popolo della meraviglia che era nell’anima dei celebranti.

Lo spirito di quel canto continuava anche tra le pareti del refettorio monastico, dove veniva servita una porzione speciale di vino.

Tutto contribuiva a rendere visibile la gioia e a iniziare in modo profondo alla festa ormai vicina.

Alcuni di questi riti permangono ancor oggi in alcuni monasteri.

3.

GIORNI DELLA MERAVIGLIA

Novena di Natale

1. I temi della novena

I temi sono suggeriti dalle Antifone maggiori (le antifone «O...») che, a partire dal 17 dicembre, si trovano nella Liturgia delle Ore prima del cantico di Maria e nella celebrazione eucaristica prima della lettura del Vangelo.

Per completare i nove giorni e fare in modo che tutte le antifone incomincino con «O...» sono state composte due antifone per il 16 e il 24 dicembre.

L’antifona del 16 dicembre riprende il tema dello sposo, presente in tutta la letteratura biblica:

«O Sposo di Sion (Ap 22,16),

agnello immolato, senza macchia (Ap 22,17),

splendida stella del mattino (Ap 22,16),

inizio e fine di tutte le cose (Ap 22,13),

vieni presto, non tardare (Ap 22,7.20; Ct 3,6):

vestita per la festa ti attende la sposa (Ct 6,10; Sal 44,15)».

L’antifona del 24 dicembre è leggermente modificata rispetto a quella della Liturgia delle Ore per poter iniziare anche nell’ultimo giorno con l’invocazione «O...»; viene poi aggiunto «Signore Gesù», per riassumere tutti i titoli messianici dei giorni precedenti nel nome con cui sarà chiamato il nascituro:

«O Signore Gesù,

che hai vinto le tenebre del mondo

con la luce della tua venuta,

guarda a noi con volto sereno:

vieni e potremo cantare la gloria del Natale,

del tuo Natale».

…

Il tema di ogni giorno, dato dall’antifona, trova il suo sviluppo

– nel canto del lucernare: «S’accende una luce»,

– nel canto delle profezie (con una strofa propria per ogni giorno),

– eventualmente nel salmo che qui viene suggerito per ogni giorno,

– nella lettura del giorno e nelle letture alternative,

– nel ritornello delle intercessioni,

– nella preghiera conclusiva.

In questo modo ogni singola celebrazione ha un tema che ricorre continuamente e lo caratterizza in ogni sua parte.

2. Schema della celebrazione

1. Introduzione

– Monizione iniziale e saluto del presidente

– Canto del lucernare: «S’accende una luce»

2. Canti dell’Attesa e della Speranza

– Canto delle profezie (invitatorio)

– Salmo dell’attesa (polisalmo a scelta)

– Invito alla festa (polisalmo a scelta)

3. Ascolto della Parola

– Lettura (propria di ogni giorno)

– Omelia

4. Canto di Maria

5. Intercessioni

6. Conclusione

– Benedizione

– Canto mariano (a scelta)

3. Canti per la celebrazione

I canti sono stati composti e scelti in rapporto al tema.

Alcuni prevedono varianti per ogni giorno, per essere eco fedele della meraviglia che l’annuncio biblico suscita. Li elenchiamo secondo l’Ordine di esecuzione.

1. S’accende una luce

Il coro o il solista canta la strofa e l’assemblea il ritornello. Durante l’esecuzione si accende un cero o la corona d’Avvento. Si canta ogni sera una sola strofa, che si rifà tematicamente all’ultima profezia e accompagna il rito dell’accensione della candela (Lucernare). Ha come finalità quella di sottolineare il significato del gesto che si compie: l’accoglienza gioiosa della profezia e la speranza della sua prossima realizzazione.

…

4. Note per la celebrazione

1. Il tema della celebrazione è dato dall’antifona del cantico della Vergine (Magnificat); è introdotto da una breve monizione di ambientazione e sviluppato nelle varianti del lucernare, del canto delle profezie, della lettura e delle intercessioni. In questo modo la celebrazione di ogni giorno risulta tematicamente ben caratterizzata e sviluppata.

2. Facendo le opportune scelte tra i vari elementi proposti si può costruire una celebrazione che ha caratteristiche diverse, secondo le necessità pastorali:

– vespri: lucernare, a modo di inno; canto delle profezie e polisalmi come salmodia; lettura; cantico della Vergine; intercessioni con la preghiera conclusiva. In questo modo le comunità e i gruppi che hanno familiarità con il salterio possono celebrare il vespro della sera.

– liturgia della parola: lucernare, canto delle profezie, uno dei due polisalmi, lettura, cantico della Vergine, intercessioni e canto mariano.

3. Ogni celebrazione si apre con una strofa di un popolare canto natalizio «S’accende una luce». È un canto di una sola strofa con un ritornello fisso; le parole della strofa variano ogni giorno. Occupa il posto dell’inno nella liturgia delle ore. Accompagna l’accensione della candela.

Durante il canto di questo lucernare il presidente accende le candele della corona d’Avvento.

Se non ci fosse la corona d’Avvento, si potrebbero disporre nove candele da accendersi successivamente una per sera da un bambino diverso, oppure, successivamente da un bambino, da un anziano, da una mamma, ...: per significare che tutti attendono il Signore (Mt 25,1-12). Se lo si ritiene opportuno, specialmente l’ultimo giorno, tutti accendono la loro candela, che tengono in mano durante il canto delle profezie.

4. I canti dell’attesa e della speranza possono assumere la forma di una salmodia dei vespri.

Per il canto delle profezie si può prevedere che il coro o il solista si trovi davanti all’assemblea, quasi per un annuncio solenne. In questo caso ci sia un leggio adorno, ben illuminato. Un rilievo particolare sia riservato alla profezia propria di ogni giorno.

Chi sceglie la forma dei Vespri, invece utilizza tutte tre le composizioni; se si preferisce evidenziare la liturgia della parola, si scelga solo uno dei due polisalmi come introduzione alla lettura biblica.

Per le comunità o le parrocchie che volessero utilizzare il salmo proprio per ogni giorno – è proposto come integrativo nel seguente capitolo 4°, al giorno corrispondente – dovranno ricorrere al salterio e recitarlo o cantarlo con moduli conosciuti dalla comunità.

5. La lettura biblica è scelta in rapporto all’antifona maggiore. L’omelia dovrà pertanto tenere conto di questo rapporto, sviluppando il simbolo centrale dell’antifona stessa. Nel capitolo seguente si trovano anche proposte di letture alternative e di relativi brevi commenti.

6. Il canto dell’antifona maggiore e del Cantico di Maria va fatto in modo solenne: è il momento centrale; l’intonazione potrebbe essere riservata al presidente o a un solista (che indossa un abito liturgico appropriato); durante il cantico ci può essere l’incensazione dell’altare o di una icona della Vergine Madre (non dimenticare il cero acceso durante il lucernare). Dove è possibile si può fare uno scampanio per annunciare a tutti quelli che non hanno potuto venire la meraviglia e la gioia di Maria e della Chiesa per la prossima venuta del Salvatore, e per invitare tutti alla festa del Natale.

Per il cantico si può utilizzare la traduzione ABU o quella della CEI.

7. Le intercessioni sono un ulteriore sviluppo delle singole antifone in forma di supplica. Sono proclamate da una o più persone; l’assemblea interviene con un ritornello possibilmente cantato. Se lo si ritiene opportuno, il Padre nostro può essere cantato.

8. Dopo la benedizione e come conclusione è conveniente fare ogni giorno memoria della SS. Madre di Dio con un canto mariano.
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O SPOSO DI SION

Lungo tutta la storia gli uomini hanno pregato e desiderato, consciamente o inconsciamente, che il Signore «venisse presto». Egli verrà nel Natale come uno sposo per la festa di nozze (Ct 2,8-15; Mt 25,1-15).

Nei pochi giorni che ancora ci separano dal Natale rendiamo più viva la nostra preghiera e il nostro desiderio e cerchiamo di prepararci come la sposa per il giorno della festa (cf Sal 44).

1. INTRODUZIONE 

– Monizione iniziale e saluto del presidente

– Canto del lucernare: «S’accende una luce» (pag. 56)

(mentre si fa il canto vengono accese le candele della corona di avvento)

S’accende una luce all’uomo quaggiù,

presto verrà tra noi Gesù.

Vegliate, lo sposo non tarderà,

se siete pronti, vi aprirà.

Rit. 
Lieti cantate: gloria al Signor! 


Nascerà il Redentor.

2. CANTI DELL’ATTESA E DELLA SPERANZA

 – Canto delle profezie (invitatorio, pag. 57)

– Salmo dell’attesa (polisalmo a scelta, pag. 61)

– Invito alla festa (polisalmo a scelta, pag. 63)

3. ASCOLTO DELLA PAROLA

ECCO, ARRIVA!

Dal libro del Cantico dei Cantici (2,8-14)

Sento la voce del mio amore,

eccolo, arriva!

Salta per le montagne,

come fa la gazzella;

corre sulle colline, 

veloce come un cerbiatto. 

Eccolo,

sta dietro al nostro muro; 

guarda dalla finestra, 

spia dalle persiane.

Ora,

il mio amore mi parla: 

Andiamo,

amica mia, mia bella, 

vieni.

È finito l’inverno,

sono terminate le piogge. 

Già spuntano i fiori nei campi, 

la stagione del canto ritorna. 

Si sente cantare la tortora.

I fichi già danno i primi frutti,

le viti sono in fiore

e mandano il loro profumo.

Andiamo

amica mia, mia bella,

vieni.

Colomba mia,

nascosta nelle fessure delle rocce, 

in nascondigli segreti,

fammi vedere il tuo viso, 

fammi ascoltare la tua voce; 

perché la tua voce è soave, 

il tuo viso è grazioso.

Parola di Dio.

Omelia

4. CANTICO DI MARIA

Antifona

O Sposo di Sion,

agnello immolato, senza macchia

splendida stella del mattino,

inizio e fine di tutte le cose,

Rit. Vieni presto, non tardare:

        vestita per la festa ti attende la sposa.

Cantico di Maria (pag. 65)

5. INTERCESSIONI

P. Il Signore viene come uno sposo per il giorno delle nozze. Ravviviamo la nostra attesa e con gioia cantiamo:

Vieni presto, o Sposo di Sion (pag. 68)

Signore, tu sei lo sposo che la Chiesa attende, sei il Dio che gli uomini cercano senza saperlo:

– vieni e manifestati a chi ti attende e a chi ha smesso di cercarti.

Signore, tu sei l’amore che la Chiesa attende e che gli uomini ricercano perché abbia sapore la loro vita:

– vieni e insegna a tutti - agli sposi, ai fidanzati, agli uomini di Chiesa, ai grandi della terra, a quelli che contano poco - a vivere amandosi sinceramente.

Signore, quando ci farai vedere il tuo volto e ascoltare la tua voce, sapremo che lo sposo è arrivato e avremo Dio con noi:

– vieni, aprici gli occhi per vedere che anche nella storia attuale il Padre continua a compiere le sue grandi opere; donaci di percepire la tua voce di sposo nelle vicende di ogni giorno.

Signore, quando viene lo sposo finisce la solitudine e inizia la festa dell’incontro:

– vieni per chi soffre nella solitudine i suoi giorni e fa’ che ritorni a gioire per la vicinanza di fratelli attenti e discreti.

Signore, quando viene lo sposo finisce l’inverno, spuntano i fiori nei campi e ritorna la stagione del canto:

– vieni, dona vigore a chi è stanco, ridesta la fiducia e la speranza di chi è deluso e disperato, risveglia chi si è assopito nel sonno della morte.

Padre nostro…

Orazione

Dio, non c’è incontro

che tu non l’abbia preparato,

non c’è vita

che non abbia in te la sua sorgente,

non c’è festa

che tu non abbia iniziato e portato a compimento: 

dona alla tua Chiesa

di essere pronta ad incontrare il suo sposo

ed entrare con lui

al banchetto di nozze

nella festa della vita senza fine.

Per il nostro Signore Gesù Cristo...

6. CONCLUSIONE

– Benedizione

– Canto mariano (a scelta)
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